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la foto del giorno

A Jakarta i bambini indonesiani fanno il bagno nelle strade diventate fiumi dopo due settimane di piogge torrenziali.

A
lcune delle reazioni che i di-
rigenti dell'Ulivo hanno
esternato «a caldo» dopo le

parole di Nanni Moretti meritano
una riflessione attenta che potreb-
be essere utile ai fini di capire che
cosa si puó fare affinché l'opposi-
zione rinasca, e con lei la coalizio-
ne.
Alcuni leader si sono sentiti offesi,
altri hanno invocato «solidarietá»,
altri ancora hanno fatto riferimen-
to, con prevedibile sarcasmo, allo
scontento del «popolo della sini-
stra». L'offesa (di lesa maestá?) la si
puó tralasciare perché la sua inade-
guatezza ed erroneitá sono suffi-
cientemente evidenti. L'appello al-
la solidarietá merita invece una
qualche riflessione e cosí anche il
fastidio che trapela dall'espressione
«popolo della sinistra».
La solidarietá é una virtú pubblica
con la quale si cerca di dare una
mano a coloro che sono stati colpi-
ti dalla sorte o che subiscono gli
effetti di un sistema sociale ingiu-
sto. Essa presume che la persona
che riceve solidarietá abbia fatto o
possa fare tutto quanto é in suo
potere per provvedere a se stessa
(solidarietá non é lo stesso di cari-
tá). Nella competizione elettorale o
di partito non c'é né malasorte né
ingiustizia.
Si perde per incompetenza, per cat-
tiva organizzazione, per errori di
valutazione, per aver ascoltato catti-
vi consiglieri, ecc. In ogni caso non
si puó fare appello alla solidarietá.
I perdenti di una gara politica sug-
geriscono considerazioni non inop-

portune sulla loro innavvedutezza
strategica o inconsistenza ideale. In
tutti i casi la solidarietá é fuori luo-
go.
L'altra reazione: le parole di Moret-
ti come l'espressione della rabbia
del «popolo della sinistra».
Provo un senso di fastidio quando
mi si mette nel «popolo della sini-
stra» anche perché non riesco a ca-
pire da quale luogo parla chi parla
-in qualitá di leader- di «popolo
della sinistra». Sta forse fuori o so-
pra quel «popolo»?
Democrazia é saper ascoltare.
L'ascolto non é in questo caso una
virtú cristiana, ma politica. Perché
quando il processo di decisione si
regge sull'opinione pubblica chi
parla soltanto non puó parlare con
avvedutezza e ragionevolezza. O é
un folle o un tiranno. In una demo-
crazia é un pessimo politico. Dialo-
go implica reciprocitá e eguaglian-
za, quindi una visione di «popolo»
che non é populistica. Il disprezzo
di Berlusconi per il dialogo ragiona-
to ne fa un leader demagogico che
imbonisce «il popolo» come il do-
matore la tigre, o l'incantatore il
serpente. Il suo é un popolo che
deve essere continuamente ingan-
nato per essere dominato. Questo
popolo non lo si ascolta. Con lui
non c'é dialogo perché non c'é né
reciprocitá né eguaglianza. L'analo-
gia del partito con la «Casa» parla
da se stessa.
Tuttavia «il popolo» democratico
(e quindi anche «il popolo della
sinistra») non é questo popolo.
Noi cittadini chiediamo di essere

ascoltati non incantati, chiediamo
che si stabilisca una relazione di
circolaritá, non di dipendenza, tra
noi e i nostri rappresentanti. Ac-
countability -intraducibile, guarda
caso, in italiano- é il requisito fon-
damentale della democrazia: gli
eletti devono rendere conto agli
elettori. Sempre, non solo alla fine
del mandato.

Nell'Italia democratica sono stati i
partiti a gestire l'accountability.
Ma ora, finito il tempo di quei par-
titi ideologici, l'accountability é ri-
tornata ai loro legittimi proprieta-
ri: gli elettori. «Il popolo della sini-
stra» siamo noi cittadini che giudi-
chiamo chi abbiamo scelto. Ma
che vorremmo anche poter dire la
nostra nel momento di selezione

dei candidati e di confezionamen-
to dell'agenda politica della coali-
zione con la quale ci identifichia-
mo. Occorrono le primarie dell'Uli-
vo: l'unitá della coalizione si puó
conquistare solo cosí, partendo dal
«popolo». Del resto non c'é chi
non veda che con gli attuali leader
non si giungerá a nulla. Con il risul-
tato che quel che abbiamo ora é

un'oligarchia di notabili piú che
una rappresentanza democratica.
Si provi pure con la «Convenzione
della Cultura» (se cosí posso chia-
marla) proposta da Piero Fassino.
È bene peró aver chiaro che qui
non si tratta di un tema culturale,
ma politico. Un tema che é fonda-
mentale per la riscostruzione dell'
opposizione e della coalizione, e
che non é oggetto di competenze
particolari, ma della generalissima

capacitá di formulare giudizi ragio-
nati su questioni che riguardano
tutti. Non riproduciamo un inutile
élitismo da vecchie «commissioni»
culturali. Non servirebbe a niente,
se non forse alla vanitá di chi vi
verrá cooptato. In alcune cittá,
gruppi di cittadini con le piú diver-
se competenze stanno facendo piú
o meno questo lavoro di ricostru-
zione della rappresentanza demo-
cratica. È questo il modello che si
dovrebbe seguire, non quello delle
stantie e platoniche riunioni nazio-
nali di intellettuali (incoronati da
chi?). Partire di qui sarebbe molto
piú utile, innovativo, e anche de-
mocratico. Potrebbe aiutare a cor-
reggere quella dannonissima e sui-
cida auto-referenzialitá che i nostri
leader hanno dimostrato troppo
spesso di avere. E soprattutto getta-
re basi solide per una coalizione
modernamente democratica, che
non sia piú quel premoderno uni-
verso frammentato di capitani diffi-
denti e litigiosi. Non si tratterrebbe
affatto di populismo, ma di delibe-
razione democratica, vivacitá di
una societá civile che non é lobbi-
smo perché accetta la mediazione
della politica. Accetta di pensare ai
propri interessi e alle proprie opi-
nioni da un punto di vista genera-
le. Una societá civile che vuole la
rappresentanza, non l'incantamen-
to demagogico e nemmeno la fatali-
stica accettazione di quello che i
residui dei vecchi partuti ci hanno
lasciato. Che pretende accountabili-
ty, e quindi vuole un rapporto de-
mocratico con i politici.

La statura
del signor B.
Renato Roberti, Arezzo

Cara Unità,
sulla statura di Berlusconi, quella fisica, se ne sono
dette tante e tante altre su quella morale.
Anche al vertice di Caceres egli non ha mancato di
profferire menzogne sul tema dell'informazione ra-
dio televisiva, ma su un punto è stato effettivamente
sincero, non aveva indossato le scarpe col tacco (co-
me ha tenuto a precisare e mostrare in un'intervista),
prova ne sia anche la foto Ansa in seconda pagina de
L'Unità odierna (9 febbraio), dove, con evidente soffe-
rente sorriso, arriva a sfiorare le spalle di coloro che
gli stanno a fianco pur non disdegnando, con quella
mano sullo stomaco, un certo atteggiamento napoleo-
nico.
Siamo rimasti poi tutti molto colpiti da quel sorrisino
compiaciuto mentre fa le corna nella foto di gruppo
in un ennesimo tentativo di apparire simpatico ad
una platea che sempre più lo guarda con sospetto.
Gli Italiani che si aspettavano chissà quali meraviglie
dal suo operato forse stanno cominciando a ricreder-

si e ancor più si ricrederanno quando, finito "l'effetto
narcoillusorio" che ancora attanaglia molti, verranno
al pettine i nodi dei pensionati della sanità del mondo
del lavoro e chissà quanti altri.
Gli strumenti per tentate di perpetuare "l'effetto" Ber-
lusconi li ha, ma con una costante opera di denuncia
il suo "trono" dovrà cominciare a vacillare.

Perché la mia sezione
non si riunisce?
Mattia Mario Boccia, Frosinone

Sono un iscritto al Partito e resto stupito e turbato
dal fatto che la mia sezione, dopo il dibattito congres-
suale, non si è mai più riunita per discutere di alcun-
ché.
Eppure, viste anche (ma non solo) le imminenti ele-
zioni anche qui a Frosinone, da discutere ce n’è di
sicuro parecchio.
Se non è possibile contribuire, anche nel nostro picco-
lo, a delineare la linea del nostro partito, mi chiedo se
l’iscrizione allo stesso abbia ancora qualche ragione
di essere o non debba ormai ritenersi del tutto inutile. La tiratura dell’Unità del 9 febbraio è stata di 139.597 copie

Ben venga ora la Convention della cultura
purché si sappia ascoltare; il dialogo deve

essere basato sul principio della reciprocità

Alcuni leader si sono offesi per l’intervento
del regista. Ma è fuori luogo l’accusa
rivoltagli di mancanza di solidarietà

Il catalogo della mostra al Palaexpò
non è stato censurato

G iungono anche a me reazio-
ni di lettori de l’Unità iscritti

ai Ds o simpatizzanti, per gli autenti-
ci misfatti che avrebbero compiuto
i membri del Consiglio d’ammini-
strazione del Palaexpò in occasione
della mostra «Roma 1948-59». E le
reazioni non sono soltanto di deplo-
razione ma anche di stupore. Ma
come? i membri del CdA di
un’azienda comunale, nominati dal
sindaco, in grande maggioranza
non certo simpatizzanti per la de-
stra ed uno di essi (io) addirittura
per anni iscritto e dirigente dei Ds,
proprio questi, dunque, si muovo-
no con spirito antidemocratico co-
me censori autoritari? Sarebbe uno
stupore senz’altro giustificato se fos-
se effettivamente successo quel che
è stato scritto.
Il fatto è, invece, che a vari giornali
sono state fornite notizie false o ten-
denziose, che li hanno inevitabil-
mente condotti a pubblicare una se-
rie di informazioni sbagliate. È fal-
so, per esempio, che il catalogo del-
la mostra sia stato censurato. È falso
che siano stati censurati gli articoli
o i saggi che lo compongono. È fal-
so che il catalogo già stampato sia
stato mandato al macero. È anche
falso che questa distruzione abbia
comportato una forte perdita finan-

ziaria.
L’unica cosa vera che c’è nel gran
fumo sollevato è che il catalogo è
stato pubblicato con qualche giorno
di ritardo sul previsto non perché è
stato amputato ma al contrario per-
ché vi è stato aggiunto qualcosa che
mancava. E la decisione unanime
presa in materia dal CdA pone due
problemi, di ordine culturale e poli-
tico, che è bene siano discussi seria-
mente, anzitutto da l’Unità: magari
con opinioni anche diverse, ma sen-
za creare scandali che non esistono.
Il primo problema. A chi spetta fis-
sare il tema e l’indirizzo di una mo-
stra? E quale è il limite all’autono-
mia culturale dei curatori di essa? Si
tratta di due questioni che è bene
non confondere.
La scelta del tema e l’indirizzo gene-
rale chiaramente costituiscono pote-
ri del committente. Mentre l’auto-
nomia dei curatori rappresenta un
principio liberale che inerisce alla
realizzazione del tema loro affidato.
Ma, si dice, è proprio necessario affi-
dare ai curatori, oltre il tema, anche
un indirizzo? non spetta ai curatori
darselo? La verità è che ogni tema
reca implicito un indirizzo e un limi-
te. Se una committenza mira a orga-
nizzare una mostra storica sugli an-
ni 50 il curatore non può realizzare

né una mostra sugli anni 60 né su
una sola parte del decennio: ha un
vincolo e un limite derivanti dal te-
ma stesso affidatogli. E al fine di
realizzare tale tema è, nella sua auto-
nomia, libero di inserire ciò che ri-
tiene. In altri termini, come ci han-
no insegnato da gran tempo i filoso-
fi della politica, la libertà e l’autono-
mia non sono mai assolute: esisto-
no solo dentro un quadro e non
possono essere mai fuori di un qua-
dro.
La censura è un’altra cosa. È la prete-
sa arbitraria di tagliare o modifica-
re, perché sgraditi o dissentiti, conte-
nuti culturali del lavoro che realizza
il tema prescelto. Non confondia-
mo cose assai diverse.
Sono concetti (non direi nuovissi-
mi) che rendono più chiara la que-
stione della mostra «Roma
1948-59». Essa riguarda un periodo
fra i più aspri e tormentati nella sto-
ria italiana ed europea: un periodo
ricco di grandi trasformazioni socia-
li, pieno di eventi politici straordina-
ri, accompagnato da un grande tra-
vaglio culturale e morale. La doman-
da che si pose fu: quale carattere
deve avere una mostra così delicata?
E il CdA del Palazzo delle Esposizio-
ni (che, per statuto, ha il potere di
definire l’«indirizzo generale» della

programmazione espositiva) rispo-
se alla domanda raccomandando ai
curatori il massimo equilibrio nella
rappresentazione del periodo, la
massima completezza di informa-
zione e attraverso questa la massi-
ma obiettività possibile. Davvero
c’è ancora in giro qualcuno che vuo-
le criticarlo per questo? Doveva da-
re indicazioni diverse?!
Il CdA diede questo indirizzo pri-
ma, nel giugno scorso, attraverso il
commissario dell’Azienda (che as-
sorbiva i poteri del Consiglio disciol-
to; nella specie, ero io) poi, in no-
vembre, nella nuova formazione no-
minata dal sindaco dopo la sua ele-
zione e presieduta da Luigi Zanda.
Esso convenne altresì sull’opportu-
nità degli inviti fatti ai curatori dalla
presidenza e dalla direzione genera-
le in una riunione ristretta di poco
precedente. Gli inviti riguardavano
anzitutto l’opportunità di integrare
i capitoli della mostra già previsti
(per fare un solo esempio: erano
previsti capitoli sulla moda e sui ri-
trovi cultural-mondani di Roma.
Non erano previsti capitoli sulle rivi-
ste romane di cultura, sulla vita del-
l’Università e su quei filtri pulsanti
dell’intera città che sono i quotidia-
ni; ecc..). Ai curatori fu sottolineata
anche l’opportunità di colmare uno

squilibrio clamoroso. C’era, giusta-
mente, un ampio e sfaccettato esa-
me dei contributi dati alla vita di
quel decennio dal mondo comuni-
sta. Mancava ogni esame dei contri-
buti forniti da due entità non esatta-
mente indifferenti: il mondo cattoli-
co e il mondo della cultura laica e
liberaldemocratica; e mancava inol-
tre il ruolo della destra, che in que-
gli anni non fu scarso.
D’altra parte, il breve quadro stori-
co-politico che fin dall’inizio ispira-
va l’impianto della mostra era tal-
mente pieno di errori ed omissioni
ce solo a parlarne si arrossiva: e fu
amichevolmente suggerito ai curato-
ri di ricorrere all’ampia cronologia
storica pubblicata da uno studioso
serio come Silvio Lanaro in coda al
suo volume sull’Italia repubblicana.
Per concludere. Difficoltà varie im-
pedirono che il lavoro richiesto ai
curatori venisse portato a termine
nella sua complessità. Però l’inseri-
mento nella mostra, da parte dei
curatori, di una cronologia storica
tratta dal Lanaro era già sufficiente
per inquadrare obiettivamente l’am-
pio percorso fotografico realizzato.
Mentre per quanto riguardava la ne-
cessità di colmare i tre «buchi» anco-
ra scoperti, fu proposto al CdA, dal
presidente e da me, di integrare il

catalogo con due interviste all’on.
Giulio Andreotti sul mondo cattoli-
co, al prof. Tullio Gregory sul mon-
do laico-liberaldemocratico; e dal
Consigliere Agnese di integrarlo al-
tresì con una intervista a Fausto
Gianfranceschi sulle posizioni della
destra. Tutte affidate a un giornali-
sta autorevole e indipendente come
Giovanni Russo. La decisione del
CdA nei sensi proposti fu unanime.
Il ritardo di alcuni giorni nella pub-
blicazione del catalogo si deve ap-
punto alla difficoltà, malgrado ogni
sforzo, di realizzare immediatamen-
te tali interviste.
Se questo è quanto avvenne, è utile
allora una parola sul secondo pro-
blema che è di prospettiva. Non
avrei dubbi che nei prossimi anni lo
spirito fazioso del centrodestra ten-
derà ad influire non poco sulle ma-
nifestazioni culturali delle strutture
pubbliche che il governo vigila. Su
quale linea potremo e dovremo dun-
que contrastare questa ben probabi-
le faziosità, che si ammanterà oltre-
tutto del revisionismo storiografico
di moda? Non credo basterà il ri-
chiamo alla autonomia della cultu-
ra.
Uomini di cultura di destra ce n’è
ormai un certo numero, e una delle
loro caratteristiche è proprio l’ag-

gressività. Mi domando dunque se
la linea di contrasto da scegliere pos-
sa davvero basarsi su qualcosa di
diverso da una forte domanda di
completezza e di reale equilibrio nel-
la rappresentazione storica. La linea
che, appunto, ha caratterizzato
l’opera del CdA del Palaexpò. Al
contrario, ogni moralismo scandali-
stico, più o meno gridato, non ser-
ve. Non solo talora risulta sbagliato;
ma l’esperienza dimostra che c’è
molta verità nel vecchio detto di Sal-
vemini (se sul momento non ricor-
do male) il quale osservava che die-
tro il moralismo si cela quasi sem-
pre l’opportunismo. Spesso anche
un interesse. Talora, perfino un ri-
sentimento personale.

Adolfo Battaglia

Il problema - come ha accuratamente
riferito «l’Unità» - è questo: non si
riscrive, non si «riequilibra» una mo-
stra o il catalogo di una mostra a
seguito di protesta, pressione o risulta-
to elettorale. Cedere all’idea di rifare
un catalogo per accomodare punti di
vista estranei al lavoro originale dei
curatori è un errore.
La lettera conferma in ogni punto que-
sto errore e l’articolo apparso il 31
gennaio a firma di Renato Pallavici-
ni.  F.C.

Il caso Moretti e il popolo della sinistra
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